VERA DEMOCRAZIA: LA QUASI TOTALITA' DEI RAPPRESENTANTI MILITARI E DEL PERSONALE DELL'ARMA DEI CARABINIERI PREFERISCE UN RIFORMA DELLA RAPPRESENTANZA.

Sono profondamente rammaricato come cittadino  e indignato  come Appuntato dei Carabinieri per il grave e irriguardoso contegno tenuto da un nostro ufficiale, Ten Col. Amdeo Berdozzo, nei confronti dell'organismo centrale della rappresentanza dell'Arma dei CC, e quindi verso i delegati che lo compongono e tutto il personale dell’Arma che crede e sostiene la rappresentanza, il quale ha definito, "Stampella marcia del Comando Generale" il Cocer e a proposito della rappresentanza, l'ha apostrofata "cancro in metastasi". Un ufficiale dovrebbe sempre misurare le parole prima di esprimere concetti che offendono dignità di tanti militari. 
Il motivo di queste empie accuse e pesanti ingiurie:  il rifiuto da parte dell'organismo centrale di accettare  il sistema sindacale come forma di tutela dei diritti del personale militare per  continuare a credere e mantenere in vita  l’istituto della Rappresentanza Militare, naturalmente in chiave rinnovata. Il Cocer infatti sta attentamente seguendo i lavori dei parlamentari della IV commissione difesa del senato e a breve presenterà una serie dei propri emendamenti elaborati sulla base delle osservazioni provenienti dai COBAR E COIR confluenti al disegno di legge approvato dal comitato  ristretto della predetta commissione.

Ritengo tale premessa necessaria ed indispensabile proprio per dissipare eventuali dubbi che potrebbero sorgere in merito al metodo che il Cocer ha seguito per intervenire  sul testo originale del disegno di legge al fine di modificarlo per renderlo più aderente alle esigenze di tutela del personale militare.
Tornando al Ten. Col. Berdozzo, l’ufficiale, recentemente, ha rilasciato una intervista al vostro notiziario GRNET. Come è mio costume, ho letto con interesse ed attenzione il testo dell’articolo rilevando tuttavia una notevolissima quantità di inesattezze e di considerevoli imprecisioni tanto da concludere che l’articolo non rispecchia la reale situazione. Per onestà intellettuale ed amore della verità, desidero, pertanto fare alcune puntualizzazione per correggere le inesattezze che ho ritenuto più rilevanti. 
Il 6 novembre 2007 a Palermo, è effettivamente avvenuta una riunione tra il Cocer e il COIR   “Culqualber” e “Palidoro” (per quest’ultimo erano presenti due rappresentanti: Ten. Col. Berdozzo ed un delegato della Cat. “B”); e i COBAR della regione Sicilia e del XII BTG, quest’ultimi rappresentati da un consistente numero di delegati nessuno ha manifestato nel corso della riunione alcun tipo di dissenso nei confronti del Cocer così come ha sostenuto dall’ufficiale. L’unica voce che si è levata contro il Cocer  è stata quella del Ten. Col. Berdozzo che dopo aver concluso il proprio monologo ha abbandonato la sala, trascurando così reali problemi del personale che invece dovrebbe portare all’attenzione dei Comandanti di vertice. Il Cocer rispettando alla  lettera il programma della visita ha incontrato il personale e con esso ha affrontato i temi che maggiormente sono avvertiti dai militari, quali:

· problematiche logistiche connesse alla situazione alloggiativa;

· fenomeno del pendolarismo;

· Turn – over;

· Rinnovo parco autoveicoli.

Interloquendo poi su quel 95% citato dal Ten. Col. Berdozzo favorevole al sindacato, sarei  curioso di conoscere i nomi dei 100000 Carabinieri che hanno chiesto a gran voce il riconoscimento del diritto di associarsi in liberi sindacati. Sono sicuro che la cifra è stata accresciuta o meglio, fondata ad arte per motivi propagandistici ed incrementata con molti “zero”. Il Cocer come correttamente riportato nell’articolo dall’intervistatore rappresenta indistintamente le istanze di tutti i militarti della Benemerita (prerogativa questa che appartiene solo alla rappresentanza e giammai al sindacato in quanto attento a tutelare solo i diritti degli iscritti) e la quasi totalità dei militari è per l'appunto  favorevole alla rappresentanza. In proposito cito le delibere di 5 dei 7 COIR che si sono espressi a favore del sistema della rappresentanza militare.
Il Cocer pertanto non marcia in direzione opposta a quella invocata dai propri rappresentati, bensì nella direzione indicata propria dalla base. Se poi il COIR PALIDORO (a maggioranza) e qualche altro delegato, in sintonia con il predetto organismo, si dichiarano favorevoli all’opzione sindacale, non posso che prendere atto delle loro idee, rispettare il diverso punto di vista non impedendogli di esprimerlo, ma certamente, come impone il sistema democratico, non sostenerlo nelle sedi preposte, in quanto non rappresenta la posizione della maggioranza.
Sul punto relativo al riconoscimento dei diritti sindacali, che secondo il Ten. Col. Berdozzo rappresenterebbero una garanzia per la stabilità democratica del paese, non vorrei aver equivocato il pensiero dell’ “alto ufficiale”,( come lo ha definito impropriamente il giornalista). L’ufficiale infatti sostiene che l’attuale sistema  ovvero quella della rappresentanza dia minori garanzie di affidabilità democratica, citando le parole  pronunciate dall’ex  Presidente del Consiglio, On. D’Alema, a proposito del comizio tenuto dal comico Beppe Grillo. Vorrei rassicurare il Ten. Col. Berdozzo che simili rischi non si corrono con la rappresentanza militare. La rappresentanza è un istituto democratico sano che opera da quasi 30 anni, pienamente in linea con i principi Costituzionali così come ulteriormente ribadito dalla Corte costituzionale con la sentenza n. 449/1999 e secondo la mia opinione ancor più democratico rispetto  al sindacato.

La riforma darà all’organismo nuovo impulso e rinnovato vigore, ne sono convinto, parola di delegato veterano, che da anni lavora sodo, spesso anche in contrapposizione  con la scala gerarchica per tutelare indistintamente i diritti  di tutto il personale: Ufficiali, Marescialli, Brigadieri, Appuntati e Carabinieri. 
Sarei curioso di conoscere  dal Ten Col Berdozzo come mai chi come lui che non crede nella rappresentanza continua a candidarsi e a farsi eleggere anche per più mandati consecutivi tentando sempre, senza peraltro riuscirvi, la scalata al Cocer. “Fedro Docet”.





Giuseppe La Fortuna Segretario del Cocer Carabinieri   

PAGE  
4

